Il Padre di mio figlio… che sarei io

Il 15 dicembre 2006, nell’Auditorium della Regione Campania, c’è stato un convegno organizzato dall’Unicef per fare il punto su un bando di concorso inviato in 18 istituti carcerari della Campania, da cui sono stati scelti i temi di alcuni  detenuti che sono stati raccolti in un libro dal titolo “ Il padre di mio figlio… che sarei io” incentrato sulla condizione familiare dei detenuti durante la loro adolescenza. Sono intervenuti la combattiva Margherita Dini Ciacci (Presidente dell’Unicef Campania), Tommaso Contestabile (Provveditore Regionale Amministrazione Penitenziaria), Dolorosa Franzese (Direttore Ufficio Esecuzione Penale Esterna) ed Antonio Sclavi (Presidente Nazionale Unicef). Erano presenti anche delle autorità statali: Mietta Casamassimo, Gaetano Eboli del Tribunale di Napoli, Paolo Giannino del Tribunale di Salerno, Pier Luigi lo Presti e l’assessore Gambale. Inoltre abbiamo avuto il piacere di conoscere don Luigi Merola che combatte in prima linea la camorra dalla sua diocesi, nel difficile quartiere di Forcella. Ha moderato il giornalista del Mattino, Pietro Gargano, testimonial l’attore Mario Porfito ambasciatore Unicef Campania che ha letto alcuni brani tratti dai lavori dei detenuti. Il convegno si è aperto con la visione del cortometraggio “Le ali tarpate” realizzato dalla Golem Officina diretto da Fioravante Rea, in cui si tratta la negazione del diritto all’istruzione, attraverso la storia di due fratelli Andrea e Luigi che non hanno avuto la possibilità di andare a scuola. L’obiettivo principale del convegno è stata la promozione del libro, grazie al quale si è discusso della vita  dei detenuti, e si è parlato soprattutto di recupero e non di abbandono. Infatti i detenuti che scontano le loro pene, usciti fuori dalle case di detenzione, non sanno che lavoro intraprendere, in una società, dove l’istruzione è basilare. Nei penitenziari, oltre a scontare le pene, i detenuti hanno bisogno di qualcuno che li indirizzi per una strada fatta non di illegalità, ma di legalità e di rispetto civico. È importante pensare al futuro di un detenuto senza tralasciare, però, il presente e soprattutto il rapporto con la famiglia. Molti infatti, al di fuori delle prigioni, lasciano mogli e figli con i quali è necessario mantenere un rapporto serio ed attento. Durante il convegno si è sentita la passione con cui alcuni degli intervenuti raccontavano delle proprie esperienze, soprattutto sono stati molto belli e toccanti i racconti dei detenuti, in cui si avvertivano le amarezze, i dolori, le frustrazioni e le delusioni. L’intervento che più mi ha colpito è stato anche quello più provocatorio, fatto da Paolo Giannino, presidente del Tribunale dei Minori di Salerno, che ha parlato dell’immagine che un carcerato può avere nella società. Sono inevitabili i pregiudizi nei confronti di persone che sbagliano, a volte anche gravemente, ma esiste il pentimento e la volontà di cambiare vita. Giannino promuove detenzioni alternative per integrare i carcerati nella società. Un’altra domanda ricorrente è stata se si possa essere un buon genitore quando si sbaglia con la Giustizia. Penso che se si riconosce l’errore ci può essere il cambiamento e si può anche diventare un buon genitore perché chi ha già sbagliato, grazie alla propria esperienza, può essere di esempio al figlio. Anche l’intervento di don Luigi Merola è stato molto significativo. Egli è arrivato a sorpresa perché minacciato dalla camorra per i suoi ideali e quindi deve proteggersi tramite una scorta. Il parroco di Forcella però non si definisce un prete anticamorra, ma un semplice sacerdote. Al termine, tornando a casa un po’ stanchi, ma carichi di notizie interessanti ho capito ancora una volta che noi siamo artefici del nostro destino e, come ci hanno insegnato i detenuti, bisogna affrontare i problemi e non cercare vie alternative per non fare degli errori di cui ci si possa pentire. A margine del convegno il nostro Direttore, Giuseppe Fiore, ha posto due domande a don Luigi Merola.

Cosa pensa dell’appellativo di prete anticamorra che le è stato dato?       

“Il prete non deve essere mai etichettato, quando gli viene assegnato un quartiere, soprattutto se è a rischio, deve cercare di formare prima l'uomo e poi l'anima, perchè davanti a noi abbiamo i corpi, nella sua missione un sacerdote deve anche saper aiutare e salvare le persone. Quest' etichetta mi è stata attribuita dopo la morte di Annalisa Durante perchè mi sono ribellato alla camorra, tutti dovremmo ribellarci alla camorra, che certamente non è benedetta dalla Chiesa, ma i religiosi sono pronti ad offrire un'alternativa a chi vorrà cambiare vita e passare, come dice Gesù Cristo, nel Gregge di Dio, e fare in modo che la pecorella smarrita ritorni tra le braccia di Dio.

Lei è stato minacciato ed ha avuto una scorta…

“Io sono un uomo di Fede e, come tale, le minacce dei boss non mi intimoriscono perché un prete ha una sua missione, però se da prete voglio continuare la mia lotta ho bisogno di qualcuno che mi aiuti. La mia scorta rappresenta ciò che sono gli angeli per l'anima: i poliziotti armati sono i custodi del corpo e gli angeli custodi sono posti a salvaguardia della mia anima”.
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